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In questo caldo inizio d’estate le fanfare ci

rallegrano, dandoci una speranza ma, men-

tre impazza la festa, qualcuno subdolamente

prepara trappole nelle quali far cadere la no-

stra buona fede, distraendoci con giochetti,

acrobazie e lusinghe di ogni tipo. Mani sicure

e leggere stanno scalfendo, giorno dopo

giorno, le nostre certezze, quelle poche ve-

rità che, sia pur imperfette, avevano finora

contribuito a guidare positivamente il nostro

difficile cammino. Mentre il gossip infuria con

notizie al limite del ridicolo, si stanno bru-

ciando pagine importanti della nostra storia,

della nostra vita culturale e sociale, sempli-

cemente in nome della modernità. Lo Stato,

le sue leggi, i suoi valori sono spesso scher-

niti o minimizzati, mentre è indicato ad esem-

pio chi sa aggirare con maestria ciò che, per

tutti, dovrebbe essere un dovere. Spesso si

cerca di adattare il mondo in cui viviamo alle

proprie esigenze, mascherando l’ingorda vo-

glia di potere con parole che vorrebbero con-

vincerci che si sta anteponendo il bene

comune a tutto il resto ed il beneficio che ne

deriverebbe, soprattutto se si seguissero le

istruzioni, potrebbe portare finalmente alla

felicità per tutti, anche per gli ingrati che non

lo hanno capito prima. Non ci dovremmo al-

lora preoccupare se ci dovessero proporre

l’abolizione dei parlamenti, carrozzoni lenti

ed affollati,  sostituiti da altri organismi ben

più snelli ed improntati alla più sana efficacia

aziendale o se, più modestamente, ci dices-

sero che le decisioni, d’ora in poi, le prende-

rebbero solo i pochi ma buoni,

risparmiandoci lungaggini e fastidi inenarra-

bili. Dovremmo allora essere riconoscenti nei

confronti di queste anime nobili, animate

dall’amore per la patria e per la giustizia e

non vedere continuamente dietro ogni loro

azione l’affermazione di altri intenti. Certi ita-

liani sono proprio irriconoscenti! E l’Italia in-

tanto si avvia verso un’altra estate di calura

e di chiusura verso tutto cio’ che di ragione-

vole si potrebbe e dovrebbe fare. Buone va-

canze a chi? 
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Cos’è la Poesia?

Esperienze

Scuola a Bautino
2 Giugno

Diario libico

La Guida Blu di Legambiente in collaborazione con il Touring Club Italiano per il 2009

hanno individuato nel Mar Tirreno il punto piu’ interessante per vacanze speciali. Alla

Toscana fanno seguito localita’ in Puglia, Sicilia, abruzzo, Campania, Basilicata e Mar-

che. Per il secondo anno consecutivo e’ l’isola del Giglio ad ottenere la palma della mi-

gliore ecosostenibilita’ e tutela dell’ecosistema terrestre e costiero, anche grazie alla

sensibilita’ dimostrata nella raccolta differenziata e nella mobilita’ sostenibile. L’Isola del

Giglio appartiene all’Arcipelago Toscano e comprende anche l’Isola di Giannutri, situata

ad alcuni chilometri a Sud Est. I collegamenti con la terra ferma sono garantiti da traghetti

con imbarco a Porto Santo Stefano e nei mesi estivi l’accesso all’isola  e’ subordinato al

pagamento di una piccola quota. Quasi interamente collinare, l’isola ha una composi-

zione geologica prevalentemente granitica ed il perimetro costiero, lungo 27 Km. e’ in

larga parte roccioso. Anche per questo il luogo riveste un grande interesse per la pratica

subacquea ed e’ ritenuta una delle mete piu’ amate dai sub in Italia che, con immersioni

poco impegnative, possono osservare le gorgonie rosse oltre i 35 mt. di profondita’, ac-

compagnate da una ricca fauna marina, con rarita’ quali le stelle marine della specie

Astrospartus Mediterraneus, dette Stelle Gorgone.Sul perimetro costiero si aprono la

splendida spiagge come quella del Campese, mentre sul versante orientale dell'isola

non sfigurano spiagge minori come Arenella, Cannelle e Caldane. Giannutri, inclusa nel

medesimo territoriio comunale e' priva di coste sabbiose, ma si possono raggiungere

scogli esuggestive calette sassose.



Giugno 09 pag. 2

La Festa della Repubblica Italiana
Ogni anno, il 2 giugno, i cittadini italiani

celebrano la nascita della Repubblica

la quale, di fatto, rappresenta la prin-

cipale festa nazionale civile italiana. In

questa data si ricorda il referendum

istituzionale indetto a suffragio univer-

sale il 2 e il 3 giugno 1946 con il quale

gli italiani, e per la prima volta le

donne, furono chiamati alle urne per

esprimersi su quale forma di governo

dare al Paese, monarchia o repub-

blica. Dopo 85 anni di regno, l'Italia di-

ventava repubblica e i reali di Casa

Savoia venivano esiliati a Cascais

presso Lisbona in Portogallo. Il 19 giu-

gno 1946 il Governo stabilì che l'As-

semblea costituente scegliesse

l'emblema ufficiale della Repubblica.

L'emblema doveva essere semplice,

esteticamente gradevole, ed al con-

tempo permettere una rappresenta-

zione visiva dei valori sui quali la

Repubblica intendeva fondarsi. Dopo

due anni di ricerca, dopo aver istituito

due bandi di concorso ed aver visio-

nato 800 bozzetti presentati da 500

cittadini, il 31 gennaio del 1948 la Re-

pubblica Italiana adottò il suo em-

blema. L'emblema della Repubblica è

caratterizzato da tre elementi: la stella,

la ruota dentata e i rami di ulivo e di

quercia. Sin dal Rinascimento la stella

rappresenta uno degli emblemi d’Ita-

lia. La ruota dentata è il simbolo del-

l’attività lavorativa e traduce il primo

articolo della Carta Costituzionale:

L’Italia è una Repubblica democratica

fondata sul lavoro. Infine, il ramo di

ulivo simboleggia la volontà di pace

della nazione, sia interna che interna-

zionale, mentre la quercia incarna la

forza e la dignità del popolo italiano.

Del Tricolore bisogna ricordare che,

come bandiera nazionale, nasce a

Reggio Emilia il 7 gennaio 1797, nel-

l’ambito della Repubblica Cispadana.

La foggia a tre fasce verticali si ispira

al modello repubblicano francese del

1790. I reggimenti della Legione Lom-

barda che affiancavano le truppe na-

poleoniche, infatti, presentavano i

colori bianco, rosso e verde, di forte

radice regionale: il bianco e il rosso

sono i colori dello stemma comunale

di Milano (croce rossa su campo

bianco), mentre verde era il colore 

delle uniformi della Guardia civica mi-

lanese. Dopo diverse versioni, il 19

giugno 1946 si adottò definitivamente

la nuova bandiera, inserita successi-

vamente nell'articolo 12 della Costitu-

zione: La bandiera della Repubblica e'

il tricolore italiano; verde, bianco e

rosso, a tre bande verticali di eguali di-

mensioni. Prima della fondazione della

Repubblica, la festa nazionale italiana

era celebrata durante la prima dome-

nica di giugno, anniversario della con-

cessione dello Statuto Albertino. Nel

giugno 1948 ai Fori Imperiali di Roma

si svolse la parata militare in onore

della Repubblica. Nel 1961, centena-

rio dell’Unità, le celebrazioni si svol-

sero anche a Torino e Firenze, prime

capitali dell’Italia unita. In seguito, la

festa fu abrogata con la legge n.54 il 5

marzo 1977. Essa venne reintrodotta

nel 2001 dal Presidente della Repub-

blica Carlo Azeglio Ciampi. Tutt’oggi la

Festa della Repubblica prevede la de-

posizione di una corona d'alloro al Mi-

lite Ignoto presso l’Altare della Patria

a Roma (il Vittoriano) e una parata mi-

litare ai Fori Imperiali alla presenza

delle più alte cariche dello Stato. Nel

pomeriggio vengono aperti al pubblico

i giardini del Palazzo del Quirinale,

sede della Presidenza della Re-

pubblica Italiana mentre in tutto il mondo le

ambasciate italiane tengono festeggia-

menti con i Capi di Stato dei paesi ospitanti.

Omar Foschi

День провозглашения

Республики Италия

Каждый год, 2 июня, итальянские

граждане отмечают основание

Итальянской Республики. Эта дата

является главным национальным

гражданским праздником. В этот

день итальянцы вспоминают собы-

тия 1946 года. Именно тогда, во вто-

рой день июня, все население, в

том числе и женщины (впервые в

истории страны), пришло на вы-

боры, чтобы навсегда распро-

щаться с монархией. На

общенациональном референдуме

монархия была ликвидирована.

После 85 лет королевской власти,

Италия стала Парламентской Рес-

публикой. В результате, король был

свергнут и изгнан из страны в го-

роде Каскаис недалеко от Лисса-

бона в Португалии. 

Кроме того, 19 июня 1946 года Пра-

вительство постановило, чтобы

Конституционная Ассамблея вы-

брало официальную эмблему рес-

публики. Эмблема должна была

быть простой, привлекательной с

эстетической точки зрения, а также

представлять ценности, на которых

будет основываться. После двух лет

поисков, в течение которых были

проведены 2 конкурса и были

рассмотрены 800 эскизов, пре-

доставленных 500 гражданами, 31

января 1948 году, Итальянская Рес-

публика наконец-то приняла свою

эмблему. Эмблема состоит из сле-

дующих элементов: звезда, зубча-

тое колесо, оливковая ветвь (справа

от звезды) и дубовая ветвь (слева

от звезды). Звезда является одной

из эмблем Италии еще с эпохи Ре-

нессанса. Зубчатое колесо –

символ труда. Оно тоже симво-

лизирует первую статью италь-

янской Конституции: «Италия –

демократическая республика,

основанная на труде». Оливко-

вая ветвь символизирует  поже-

лание мира в Италии и на всей

Земле, а дубовая ветвь симво-

лизирует силу и достоинство

итальянского народа.

il Presidente della Repubblica 

Giorgio Napolitano

segue
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Упомянем также важный исторический

факт, что трехцветный национальным

флаг Италии был создан в городе

Реджо-Эмилия, 7 января 1797 года, на

территории тогдашней Циспаданской

Республике (современная Эмилия-Ро-

манья). Три вертикальные полосы

флага были заимствованы у флага

Французской Республики (1790 г.).

Именно полк Ломбардского легиона (со-

юзник войск Наполеона) носили одежды

с белым, красным и зелёным цветами:

белый и красный – цвета герба Милана

(красный крест на белом фоне), а зелё-

ный – цвет мундиров миланской город-

ской гвардии. После рассмотрения

многих версий, 19 июня 1946 года

новый флаг был принят. После чего, его

описание было официально закреплено

во Статье 2 Конституции Италии: «Фла-

гом Итальянской Республики является

триколор, состоящий из трех одинако-

вых по размеру вертикальных полос: зе-

лёной, белой и красной».

До основания Республики, итальянским

национальным праздником считалось

первое воскресенье июня – годовщина

принятия Устава короля Карла Аль-

берта. В июне 1948 года, в Риме по про-

спекту Императорских Форумов прошел

военный парад в честь основания Рес-

публики.В 1961 году (столетие Единства

Италии) такие празднования прошли

также в Турине и Флоренции, городах,

которые до Рима по очереди были сто-

лицами объединенной Италии. 5 марта

1977 года, праздник был отменён Зако-

ном № 54, но был вновь введён в 2001

году по Указу Президента Республики –

Карло Азельо Чампи. 

В наши дни в Риме, во время праздно-

вания Дня Республики, возлагают лав-

ровый венок в память Неизвестному

Солдату у Алтаря Родины (Витториано),

а также организовывают   военный

парад по проспекту Императорских Фо-

румов, на котором присутствуют выс-

шые должностные лица государства. В

этот день люди могут посетить сады

Дворца на Квиринале – Резиденции

Президента Итальянской Респуб-

лики в столице, в тоже время по

всему миру итальянские посольства

организуют празднования, на кото-

рые приглашаются главы госу-

дарств, в которых они прибывают.

Омар Фоски

THE DREAMS COME TRUE

Scuola di italiano a Bautino

Bautino, 10 Maggio 2009, ore 18.50

Due anni a Bautino, Mangistau

Oblast, Repubblica del Kazakhstan.

Ed oggi, dopo due anni di incertezze,

dubbi e ripensamenti,   mi accingo,

con grande emozione,  ad aprire per

la prima volta la porta della nostra

scuola. Emozione perche’ non sto

solo aprendo fisicamente la porta di

una stanza ma sto nel contempo

aprendo una porta virtuale ai sogni di 

Mira, Gulshat, Amanzhan e Zholdas,

I miei primi coraggiosi studenti.

Io non sono un insegnante profes-

sionista, sono solo un sognatore ed

un idealista incurabile ed ho paura di

non essere in grado di dargli cio’

che loro si aspettano da me. Ma po-

tevo eludere le loro pressanti richie-

ste? No, non potevo e allora

apriamola questa porta, liberiamo le

ali della fantasia, facciamo volare alti

i nostri sogni.In fin dei conti poco e’

sempre meglio di niente.

Sono gia’ passati due anni da

quando ho iniziato questa mia nuova 

avventura lavorativa.

Bautino, 10 Maggio 2009, ore 20.00

La lezione e’ finita, il ghiaccio final-

mente e’ rotto. Sul pulmino che ci

porta al nostro hotel, Mira mi chiede:

How do you say theacher in Italian?

Io rispondo: Maestro for primary

schools and Professore for medium

and high level schools.

Mira mi guarda un attimo e, con un

sorriso,  mi dice: From now we will

call you always  Maestro because we

are your pupils!

IMPAGABILE!!!!!

E, con grande presunzione, mi ven-

gono in mente le parole di Baden Po-

well (il fondatore dello scautismo,

movimento del quale mi onoro aver

fatto parte): Ragazzi sforzatevi di la-

sciare il mondo migliore di come lo

avete trovato.

Gaspare Giacomarro

Il grande Sogno
Come iniziare queste due righe, ogni

nuovo anno mi domando se ce la faremo

ancora una volta a realizzare il grande

sogno. I Soci non ci dimenticano e a loro

si aggregano volontari e benefattori; in-

sieme corriamo per il raggiungimento delle

nostre mete. Così a gran gioia mi sento di

gridare grazie ai nostri soci, grazie ai ra-

gazzi ex miei colleghi che con alto spirito

del volontariato offrono il proprio tempo li-

bero all’insegnamento, grazie all’Unione

Artigiani di Lodi e Provincia, grazie al prof.

Cesare Portolani della Scuola Palazzo

Malvisi di Bagno di Romagna, grazie al

prof. Stefano Grillo della Scuola Virgilio di

Trapani, grazie alla Camera di Commercio

AIK ed un particolare grazie a Kamila, im-

pegnata dell’organizzazione della scuola

in Aksai e soprattutto grazie per l’aiuto fi-

nanziario che tramite il contributo KPO, ci

ha donato sia l’anno scorso, un grazie a

tutti coloro che in silenzio, ci aiutano. Quat-

tro sono gli studenti che maturano il pre-

mio Aksaicultura di quest’anno:

Bekkaliyeva Zhanna, Filayeva Irina, che si

recheranno a Trapani, mentre Kovalchuk

Nina e Sagunova Valentina andranno a

Bagno di Romagna. Mentre Kamila si as-

senterà un lungo periodo per lavoro, su-

bentrerà alla guida della scuola in Aksai,

Assel Absatyrova. Assel è ormai cono-

sciuta dai lettori in quanto già da tempo

scrive impressioni ed emozioni in questo

giornale e l’anno scorso ha vissuto l’espe-

rienza di Bagno di Romagna, Concludo

con l’entusiasmante notizia dell’apertura

di un’altra Scuola di italiano a Bautino nella

regione del Kazakhstan, denominata

Mangistau Oblast. Permettetemi di termi-

nare il mio pensiero ed invitarvi a leggere

l’articolo di Gaspare Giacomarro.

G.C.
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ESPERIENZE

Museo di Gerusalemme - esempio di

una buona cella delle prigioni inglesi

Restituire il futuro
II convegno e’ dentro San Vittore, negli

spazi che non sono ancora il vero car-

cere. In questa sala il cielo non si

vede, dal mio posto scorgo un muro

grigio che sale dritto a brevissima di-

stanza. Finestre che danno su un

muro, una delle tante contraddizioni di

questo ambiente. II convegno ha un ti-

tolo che sembra un deterrente alla

partecipazione:Giornata di sensibiliz-

zazione alla prevenzione del suicidi e

alla tutela delle persone detenute. Gia’

I'idea del carcere incute timore, il sui-

cidio dentro quelle mura e’ un rospo

ancora piu’ indigesto da ingoiare. Ma

a giudicare dall'affluenza e’ comunque

un argomento che interessa, da af-

frontare senza reticenze. Comincia

Luigi Pagano, per anni direttore di San

Vittore, una delle persone che cono-

sce meglio il carcere, dal di dentro.

Pagano parla di accoglienza dei dete-

nuti e gia’ questo suona piuttosto rivo-

luzionario in un periodo di cattivismo

leghista e di respingimenti.Con le ri-

sorse scarse tipiche dei tempi di crisi

e’ praticamente impossibile mettere in

piedi un'azione efficace di prevenzione

dei suicidi - dice I'ex direttore, ora

Provveditore dell'amministrazione pe-

nitenziaria della Lombardia. Del resto,

aggiungo io, con il bombardamento

politico e mediatico sulla questione si-

curezza chi vuoi che si preoccupi della

tutela dei detenuti?Non e’ cosa che dia

un ritorno di immagine, anzi e’ decisa-

mente impopolare, quindi un politico

che tenga alla propria camera non ci

si avventura se proprio non e’ costretto.

E se lo e’ con ogni probabilita’ seguira’

I'onda del pugno duro, altro che pre-

occuparsi della salute dei detenuti.

Comunque Pagano sottolinea che non

c'e solo il trauma carcerario dell'in-

gresso che mette in difficolta’ i dete-

nuti, ma e’ la prospettiva del dopo, una

volta usciti, che Ii spaventa. In tempi

di crisi e disoccupazione e’ facile im-

maginarsi come si riducano le spe-

ranze di rifarsi una vita trovando

un'occupazione onesta, regolare. Da

dentro deve sembrare tutto ancora

piu’ difficoltoso ed il suicidio spesso

appare I'unico modo per affrontare

una salita senza appigli. Durante il

convegno molti sottolineano come

stiano aumentando in maniera preoc-

cupante il disagio mentale e i reati ad

esso legati. In carcere c'e’ sempre piu’

gente che ha commesso atti di vio-

lenza, omicidi spesso su familiari, in

preda a raptus o alterazioni psicologi-

che. L'aumento dell'uso di sostanze

stupefacenti si associa a questo feno-

meno. I tossicodipendenti risultano

piu’ a rischio suicidio dei detenuti nor-

mali. II professor Claudio Mencacci,

direttore del dipartimento di Neuro

Scienze del Fatebenefratelli, riporta

dati europei secondo i quali il 30% dei

cittadini Ue soffre di un disturbo psi-

chico. II suicidio e’ molto diffuso, so-

prattutto nella fascia tra i 15 e i 24

anni, con un nuovo picco in quella tra

i 67 e i 75. I suicidi in carcere aumen-

tano con il deteriorarsi delle condizioni

ambientali, soprattutto d'estate

quando il sovraffollamento pesa e c'e

una drastica riduzione degli operatori,

con conseguente calo delle relazioni.

La presa in carico di questi problemi

non c'e’ per II 75% del casi - denuncia

il professor Mencacci - e mancano gli

operatori psichiatrici per il 90%. Angelo

Cospito e’ stato per diciotto anni medico di

guardia a San Vittore. Ci tiene a sottoli-

neare in primo luogo come sia cambiata, in

poco piu’ di vent'anni, la popolazione car-

ceraria: negli anni '80 si trattava quasi

esclusivamente di italiani, oggi e’ per il 70%

composta da stranieri. Senza mediatori cul-

turali e’ quasi impossibile rapportarsi con gli

extracomunitari. 

La sensazione dopo  buona parte

degli interventi, compreso quello di

una delle psicologhe di San Vittore,

che dipinge il servizio di assistenza

psicologica come superefficiente (ma

i detenuti presenti scuotono la testa) e’

che la popolazione carceraria debba

aiutarsi reciprocamente. La rete mi-

gliore e’ la solidarieta’ che nasce tra

chi sta vivendo la stessa drammatica

esperienza. Questo concetto viene di-

mostrato in pieno dal palesarsi del

Gruppo trasgressione, idea forte por-

tata avanti dallo psicologo Angelo

Aparo. Un gruppo di detenuti, riuniti

per parlare di temi scomodi, personali,

che scavano nell'intimo, riesce con la

forza della solidarieta’ reciproca a

creare una forma di sostegno valida,

tenace. A vederli susseguirsi al tavolo

del relatori per pochi minuti ciascuno,

interventi brevi ma toccanti, a vedere

come si supportano a vicenda per vin-

cere la timidezza e la ritrosia a parlare

di se, danno I'impressione di aver tro-

vato la giusta alternativa a un aiuto

professionale poco accessibile e un

po' sordo. Ben venga quindi I'iniziativa

di Aparo e speriamo sia replicata, a

San Vittore come in altri carceri. I com-

ponenti del gruppo raccontano storie

durissime di disperazione, tentati sui-

cidi, perdita di se all'interno di una

struttura decisamente poco umana. La

direttrice Gloria Manzelli appare

scossa. il suicidio, continua Aparo, si

previene in un ambiente utile ad avere

stima di se. Bisogna favorire la cre-

scita di relazioni in cui le persone si

sentano riconosciute e sentano di po

tersi ancora evolvere. Roby

segue
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Giovanni Cerri – fuori dalla città

RACCONTO INEDITO DI VITA

VISSUTA. VISSUTA DA CHI? 

Ma che importanza ha un CHI, quando

è una persona e non un personaggio;

una donna che come tante, quotidia-

namente va a fare la spesa e si dedica

alla casa e alla famiglia. Una pensio-

nata volontaria, magari in un carcere,

dove va a toccare con mano la verità,

la realtà di un luogo occupato da per-

sone del male, che comunque ven-

gono dal mondo esterno che è sempre

il pianeta terra, frequentato da indivi-

dui liberi, apparentemente tutti appar-

tenenti al bene: buoni, intelligenti,

abbienti, belli, istruiti…e anche a volte

divenuti personaggi simpatici e attra-

enti, frequentatori di salotti  importanti

perché appartenenti a professioni ele-

vate, di alta casta, oppure a cariche

importanti nella politica, in aziende,

nella chiesa…gente convinta di vivere

liberamente la vita nel giusto. E’ così?

No! Ci sono tante altre categorie di

CHI. Una volontaria riceve un invito

per un convegno in carcere, tragico è

l’argomento:sensibilizzare alla preven-

zione dei suicidi in carcere. Tutela

della vita delle persone detenute. Non

mancano casi di suicidio anche tra gli

addetti alla Polizia Penitenziaria. Gli

addetti ai lavori del convegno sono

tutti personaggi dalle cariche impor-

tanti come la Direzione Sanitaria, lo

Psicologo, lo Psichiatra, dal Direttore

Dipartimento Neuro Scienze, all’As-

sessore alla Famiglia, Scuola e politi-

che sociali ….e tanti altri.

Tante parole, statistiche, video, docu-

mentazioni varie…un gran lavoro

messo a disposizione di chi era inte-

ressato a sapere: sapere perché una

persona in carcere arriva  ad un gesto

estremo come il suicidio. Quando e

perché. Quando il Governo non stan-

zia i fondi necessari…a CHI?

Al carcere, Istituzione totale. Alla sua vita

interna, luogo di redenzione o perdizione?

Composta da…CHI? Da una umanità

sconfitta, dei dannati, in quel contesto di

espiazione vergognoso, dove sono in 6 –

8 detenuti al posto di 2. Può essere una

convivenza civile?  E chi ci lavora? Il luogo

è sempre quello. La  compagnia è quella di

Agenti Penitenziari, Educatori, Psicologi,

Medici, Insegnanti, Volontari….una vera

Umanità di una società civile, di un paese

civile, ma purtroppo chi ci governa sa dimo-

strare, a volte, una certa parte di inciviltà,

non adempiendo ai propri doveri di respon-

sabilità. Forse è anche per questo che si

può arrivare ad un gesto estremo come il

uicidio.                                          Z.S.

Giovanni Cerri – Al di la’ del muro

Giovanni Cerri – Bastardo

Giovanni Cerri – Storie di bastardi

LUI Candido, io la Monacaccia

Così mi nominò nella dedica del

suo ultimo libro I PRETACCI

Un momento di grande commozione è

stato accompagnare, tra una moltitudine di

meravigliosi fiori, nella Chiesa di S.Ambro-

gio, il grande Uomo, Personaggio, Giorna-

lista e Scrittore: Candido Cannavò. La

presenza è stata di un grande pubblico di

amici, colleghi, parenti, gente comune,

amanti dei suoi libri e della mitica Gazzetta

dello Sport. Come non ricordare quegli stu-

pendi libri Una vita in rosa,  E li chiamano

disabili,  storie di vite difficili, coraggiose e

stupende. Io ebbi il piacere di conoscerlo

anni fa nel suo ufficio dove mi recai per  or-

ganizzare la presentazione di un suo libro

presso l’Associazione Culturale Renzo

Cortina, dove svolgo gli incontri di LIBRO-

FORUM, e  che realizzo anche in carcere

con i detenuti. Questo ci avvicinò sempre

più. Fu lui ad insegnarmi ad amare lo sport,

avendone io poca dimestichezza. Ma so-

prattutto nell’incamminarci su una strada,

alquanto tortuosa, come quella di entrare

volontariamente in carcere, abbiamo com-

preso  quella parte di vita che nessuno vor-

rebbe trovarsi a vivere: quella degli ultimi.

E da lì, il bellissimo Libertà dietro le sbarre.

Non avevamo ancora ben chiaro perché

amavamo varcare quella soglia, che casa

non è, ma un carcere. Ora io continuo ad

oltrepassarla con questo mistero in me.

Forse perché al posto di valicare la soglia

di una chiesa che non mi arriva più al cuore,

distraendomi  dal mio raccoglimento con

pomposità e  falsi bagliori luce, preferisco

le tenebre del carcere, dove appare qual-

che raggio di luce pura che arriva al cuore,

aiutando a condurre i passi della vita, arric-

chendola. Continuerò il mio cammino su

questa strada, sapendo di non essere sola,

perché con la sua costante presenza,

come io la sento, tutto sarà più sereno,

come una Vita in Rosa. Continuerò a leg-

gere e rileggere i suoi libri ed a proporli, per

capire. Zina Smerzy

Giovanni Cerri – campo di calcio
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Cos'è la poesia? 

dici mentre fissi nei miei occhi

l'azzurro dei tuoi occhi;

cos'è la poesia? 

Andrea del Castagno - Dante,

Ciclo degli uomini e donne illutri,

Galleria degli Uffizi – Firenze

Si chiedeva Gustav Bécquer. Per ri-

spondere si potrebbero citare le parole

di Torquato Tasso, che dicharava "es-

sere la poesia materia probabile e non

andar soggetta a regule invariabili,

salve quelle poche generalissime che

son quasi comuni a tutte le belle arti."

Per Francesco De Sanctis nei saggi

critici "la poesia è la ragione messa in

musica". Senz'altro più illuminanti ed

emozionanti sono le definizioni date

all’arte poetica dagli stessi poeti che

più ci commuovono: Poesia è malattia

per Franz Kafka. Poesia è lotta conti-

nua contro silenzio, esilio e inganno si

legge nelle “Sfide per giovani poeti" di

Lawrence Ferlinghetti ed ancora “Un

volume di versi non è altro che una

successione di esercizi magici”  veniva

scritto da Jorge Borges, fino a Mon-

tale, che affermava “La poesia non è

fatta per nessuno, non per altri e nem-

meno per chi la scrive”. Certo po-

tremmo continuare all'infinito senza

riuscire ad avere una risposta esau-

riente al nostro quesito, avendo solo

delle percezioni, essendo la poesia

tutto ed il contrario di tutto. Più sempli-

cemente "La poesia è l'arte di usare,

per trasmettere il proprio messaggio,

tanto il significato semantico delle pa-

role quanto il suono ed il ritmo che

queste imprimono alle frasi: in ciò, la

poesia ha in sé alcune qualità della

musica e riesce a trasmettere emo-

zioni e stati d'animo in maniera più

precisa ed efficace di quanto faccia la

prosa." La poesia è nata prima della

scrittura, usando forme essenzial-

mente orali, come l'antichissimo canto

a batocco dei contadini dell’Italia cen-

trale, interpretazioni basate su do-

mande e risposte eseguite con varie

intonazioni ed i racconti dei cantasto-

rie, dei quali Omero, poeta greco del-

l’Iliade e dell’Odissea, fu senz'altro il

più famoso. Dante lo chiamò “..signor

dell’altissimo canto, che sopra gli altri

com’aquila vola..” La profondità ome-

rica, tuttavia, non consiste nel rendere 

Eleonora di Aquitania ed il figlio

Giovanni, Cappella di santa Re-

degonda di Poitier

dipinto pompeiano detto Saffo

in versi ragionamenti o concetti, ciò che Dante

invece fa spesso, ma nel cogliere e cantare la

vita nella sua immediatezza e concreta realtà,

che a volte si ammanta di fantasia ed allora un

cavallo può assumere sembianze umane ed un

fiume riuscire a parlare. La poesia si giova di

mezzi fantastici ed animali e cose possono per-

ciò trasformarsi davanti ai nostri occhi in perso-

naggi dotati di una speciale umanità. Nella

Grecia dell'età arcaica, la poesia lirica si diffe-

renziava dalla poesia recitativa per il ricorso al

canto o all'accompagnamento di strumenti a

corde come la lyra. Nella lirica monodica, com-

posizione per una voce solista talvolta accom-

pagnata da uno strumento, tra gli eccelsi Alceo,

Saffo e Anacreonte, mentre in quella corale

Ibico, Simonie, Alcmane e Pindaro, che fu can-

tore della giovinezza, coniugando bellezza e

bontà, prestanza fisica e sviluppo intellettuale e

che Orazio definì inimitabile. “Io mi consumo

come cera al calore, quando guardo la giovi

nezza  dei  ragazzi  dalle  floride  membra..

Raccolta di Minnesang del 1850

Contro il destino non c'è fuoco o muraglia di

ferro che tenga”. I poeti romani presero spunto

dai lirici greci e Catullo, rappresentante della

scuola dei poeti nuovi che seguivano le orme

del greco Callimaco, non descrive le gesta degli

antichi eroi o degli dei, eccezion fatta solo per

alcuni Carmina, ma si concentra su tematiche

legate ad episodi di semplice quotidianità. Ca-

tullo dedica alla morte prematura ed inaspettata

del fratello il carme 101 al quale si ispirò Ugo

FoscoloFoscolo nel sonetto “ In morte del fra-

tello Giovanni” Catullo apprezza moltissimo la 

segue
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poetessa greca Saffo, che offre un'im-
magine semplice ma appassionata dei
propri sentimenti, equilibrata ma coin-
volgente, dove l'amore ha un ruolo da
protagonista con tutta una serie di ri-
flessioni che oggi chiameremmo psi-
cologiche, in cui il ricordo e l'analisi
delle emozioni passate ne suscitano
nuove altrettanto forti. La sua poesia,
nitida ed elegante, si espresse in di-
verse forme metriche tutte tipiche della
lirica monodica, fra cui un nuovo mo-
dello di strofe, dette "saffiche", compo-
ste di quattro versi ciascuna: i primi tre
endecasillabi e il quarto di cinque sil-
labe. Tale forma metrica fu ripresa da
molti poeti, fino alla "metrica barbara"
del Carducci e di Giovanni Pascoli.
Nell'inno ad Afrodite, forse una delle
più belle e delicate liriche pervenuteci,
Saffo esprime la pena e l'ansia per
l'amore non sempre corrisposto ed il
penoso tormento che questo com-
porta, pronunciando in forma di pre-
ghiera quella forza emotiva che si
coniuga con l’eleganza e la dolcezza
delle espressioni.La lirica occiden-
tale moderna nasce in Provenza
d o v e ,  d a l l a  s e c o n d a  m e t à  

Walter Von Der Vogelweide – Codice Manesse del 1300

del XII fino al primo quarto del XIII se-

colo, fiorisce la poesia dei trovatori,

che cantano la joi dell'amore in par-

ticolare il fin d'amour (l'amore per-

fetto), attraverso......................

raccoltemanoscritte che presero il

nome di canzonieri.Il sentimento

che anima questa poesia e’ l’amore, la

devozione cavalleresca per la donna

ed il suo principale rappresentante fu

Bertrando del Bornio, che Dante ha

collocato nell’Inferno, tra i seminatori

di discordie. L'amore, nel cuore del

trovatore, nasce sì dalla contempla-

zione della bellezza della sua signora,

ma anche dalla considerazione delle

sue doti intellettuali e spirituali. Certo

è che le donne esercitarono una vasta

e decisiva autorità politica, oltre che

culturale, come Eleonora d'Aquitania,

le sue figlie Maria di Champagne e

Giovanna di Tolosa, le nipoti Bianca di

Castiglia, Costanza e Isambour. Ma a

parte questo, la donna era altamente

considerata: nessun trovatore aveva il

diritto di alzare la voce contro di lei, al-

trimenti il disprezzo nei suoi confronti

sarebbe stato assicurato. I provenzali 

accompagnavano le loro poesie con il

liuto, elaborando particolari metri,

come la ballata, il discordo, l'alba, la

pastorella, che esaltavano la forma

musicale del componimento.

Il motivo principale è il vagheggia-

mento della donna innalzata e subli-

mata in pura "femminilità" che

influenzerà tutta la successiva lirica,

dal Minnesang tedesco dell’Alto Me-

dioevo alla poesia della scuola sici-

liana, fino agli stilnovisti ed a Petrarca.

Oltre la Manica, Shakespeare, Donne,

Milton e Byron dettero vita  a tre secoli

e più densi di storia e di avvenimenti

artistici; quanto agli stili, vi è il susse-

guirsi dal Rinascimento al Barocco e

al Neoclassicismo, fino alla rivoluzione

romantica, cioè fino a Byron, che rap-

presenta l’ideale incarnazione delle

aspirazioni eroiche e sentimentali del

tempo. Tuttavia, pur nella disparità

delle aspirazioni e nel contrasto del lin-

guaggio si profila la costante della

poetica inglese, quel carattere di

estrema libertà interiore dell’individuo.

Il gusto del concreto e del quotidiano

si mischia ad un immanente senso re-

ligioso per dar luogo ad una meravi-

gliosa unità espressiva.  La lirica

europea del XVIII è influenzata dalla

cultura e dal gusto dell'Illuminismo con

la sua fede nella ragione, mentre dalla

seconda metà del secolo nuovi fer-

menti si manifestano, ponendo al cen-

tro dell'arte le attività fantastiche,

sentimentali e religiose facendo trion-

fare le passioni ed il culto per il Me-

dioevo. Al Romanticismo seguono

altre correnti letterarie, tra cui il Deca-

dentismo, che scopre le sensazioni

pure ed immediate, l'inconscio sotter-

raneo alla ragione, il gusto dei misteri

dell'uomo e delle cose, i simbolismo. Il

Surrealismo con il suo libero scorrere

del pensiero da un'immagine ad un'al-

tra, tutto proteso verso quella verità

che sfugge alla coscienza ma che è in-

sita nelle cose apporta un'altra ventata

di innovazione alla lirica europea.

Dunque la poesia nel corso dei secoli,

usando parole ricche di significati, ac-

costate in maniera particolarmente ef-

ficace, ha sempre ottenuto l’immediata

comprensione degli stati d’animo piu’

reconditi, appassionando con pause

ed accenti che ne hanno determinano

il ritmo sul quale snodare la melodia dei

pensieri d’intere generazioni.      L.B.
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UNA SERATA ALL’INSEGNA DELLA POESIAUNA SERATA ALL’INSEGNA DELLA POESIA
La poesia: un linguaggio

“speciale” 

“La poesia nasce dal  profondo

del  cuore,  da l le  nost re emo-

z ion i ” ,  questa è la  dedica che

noi  a lunni  d i  c lasse v abbiamo

scr i t to  su l  nost ro l ibro d i  poe-

sie,  come dedica al  let tore.  In-

fa t t i ,  per  comporre le  nost re

poesie abbiamo espresso i  sen-

t iment i  p iù  nascost i :  da l la  ma-

l inconia a l la  g io ia ,  da l

des ider io  d i  l iber tà  a l la  spe-

ranza di  t ranqui l l i tà,  dal  senso

di  so l i tud ine a l l ’armonia del lo

stare v ic in i ,  ins ieme.  Abbiamo

perc iò  capi to  che la  poesia è

un l inguaggio specia le ,  a t t ra-

verso i l  quale poss iamo met-

terc i  in  ascol to  de l la  voce del

nost ro an imo o guardare con

occhi  d ivers i  c iò  che c i  c i r -

conda. “Giocando” con le r ime,

con le  s imi l i tud in i  e  le  meta-

fore,  con le  personi f icaz ion i ,

abbiamo creato quest i  nost r i

vers i  che vogl iono t rasformare

i l  quot id iano in  qualcosa d i

s t raord inar io ,  spec ia le :  ecco

perciò che le fogl ie degl i  a lber i

diventano le bandiere di  un ma-

g ico ve l iero,  o  la  casa con la

torret ta appare come un ant ico

castel lo,  o ancora la stradina in

sal i ta  sembra essere magica

sot to  i l  c ie lo  argentato ed i l

campani le del la chiesa sembra

far  compagnia ad ogni  pas-

sante. .  “Fare poesia"  è  s tato

per  no i  guardare la  rea l tà  con

occhio diverso, c i  ha permesso

di  scopr i re la nostra inter ior i tà,

di  d ivenire più sensibi l i  nel  co-

g l iere tu t to  quanto c i  c i rconda

ed espr imere c iò  che prova-

vamo con un l inguaggio par t i -

colare.  Abbiamo, quindi ,  capi to

che la  poesia è una forma d i

comunicazione proprio speciale

con la quale si  manifestano agl i

a l t r i  emozioni  provate e s i  im-

para a creare qualcosa di bel lo,

anche d iver tendosi . .  

Alunni di  cl .  V -  Scuola

Primaria E. De Amicis Lodi

La presentazione del nostro libro di poesie “Scorci di quartiere”

Mercoledì 15 aprile alle ore 21 presso

il teatro “Centro donna” in via Paolo

Gorini a Lodi, si è tenuta la serata in-

dimenticabile di presentazione del no-

stro libro di poesie “Scorci di

quartiere”, pubblicato dalla casa edi-

trice Linee infinite.  Le poesie, che

erano state  scritte da noi alunni nel

precedente anno scolastico (in classe

quarta) per descrivere gli angoli più

suggestivi e caratteristici del nostro

quartiere,  sono state lette dalle bra-

vissime voci recitanti di Antonella Bo-

riani e Carla Bolotti, accompagnate dal

sottofondo musicale del chitarrista Da-

vide Mazzoletti, mentre venivano proiettate le

fotografie,  che noi stessi avevamo scattato, di

quegli scorci che erano stati proprio la nostra fonte

di Al termine della lettura di ogni com-

ponimento, ciascun alunno ha

espresso un commento sulla propria

poesia, per far capire meglio il signifi-

cato dei versi che aveva scritto. La se-

rata era stata introdotta dalla Dirigente

dott.ssa Annamaria Ferrari,

del 1° Circolo didattico di Lodi,

ammiraz ione e d i  commo-

zione per queste nostre poe-

s ie .   La serata è s tata un

vero successo,  apprezzata

dal  numeroso pubbl ico ed i

l ib r i  “sono andat i  a  ruba” :

quasi  tu t t i  i  present i  hanno

voluto acquistar l i  e avere da

noi ,  in copert ina,  l ’autografo

e una dedica.  I l  nostro l ibro

ora è stato d i ffuso s ia nel le

al t re scuole pr imarie del  c i r -

co lo,  s ia nel  quar t iere del la

nost ra scuola e mol t iss imi

sono g l i  apprezzament i  che

abbiamo g ià r icevuto 

.  

Gli alunni di classe V  - Scuola

Primaria “E. De Amicis” - Lodi

da l l ’Assessore

alla Pubblica Istru-

zione del Comune

di Lodi, Giuliana

Cominetti, e dal-

l’editore di Linee

infinite con parole

di grande apprez-

zamento per il no-

stro lavoro, e

condotta poi dalla

giornalista Luisa-

stella Bergomi

che, illustrando il 

cammino della poesia nel corso

dei secoli, ha reso ancora più cul-

turalmente ricco l’evento. Al ter-

mine, la rappresentante di classe,

sig.ra Maria Grazia Serviati, h a

r i n g r a z i a t o  l e  i n s e g n a n t i  p e r

i l  l a v o r o  s v o l t o  i n  q u e s t i  c i n -

q u e  a n n i  e  h a  a v u t o  p a r o l e  d i  
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L’Unico Anello, potente oggetto magico

nel quale Sauron, antagonista del ro-

manzo Il Signore degli Anelli, ha infuso la

maggior parte del suo potere

Foligno, Corridoio di Palazzo Trinci, Re Artu’

Il drago Smaug, antagonista principale di Lo Hobbit

Quando ti siedi da-

vanti ad un foglio

bianco e prendi in

mano una penna per

scrivere è sempre un

momento di panico,

magico e tragico in-

sieme. Prendi la

penna e guardi il fo-

glio: : tutte le idee ti si

accavallano nella

mente, annullandosi

a vicenda e tu guardi

il foglio bianco con

una mente total-

mente vuota e chiedi

a te stesso

Per quale motivo sei seduto al tavolo

di cucina guardando le piastrelle del

muro, di notte, con un foglio bianco

davanti? Per non essere distratto, per

godere del silenzio della notte, del fru-

scio degli alberi in giardino, senti un

cane che abbaia lontano ed ancora

più lontano il fischio sommesso di un

treno diretto verso chissà quale mera-

vigliosa destinazione … ecco, ti stai di-

straendo, pensi di essere ovunque ma

non qui. Ti viene in mente un altro pas-

saggio di un libro, il delizioso romanzo

di Mary Stewart  “La foresta incan-

tata”, che hai letto più volte, 

“… e adesso che scrivo?” Tu sapevi

perfettamente che cosa volevi scri-

vere, lo avevi ben chiaro nella tua im-

maginazione fino ad un secondo

prima, ma il semplice atto di prendere

la penna e di guardare il foglio ha an-

nullato ogni tua attività cerebrale; quel

foglio bianco possiede forse qualità

metafisiche che agiscono sulla tua psi-

che o sul tuo io più profondo svilup-

pando inaspettate doti

autolesionistiche? Così speri, ma sai

perfettamente che è solo un’espres-

sione della tua insicurezza, tu sai tutto

ma hai paura di farlo sapere agli altri.

Naturalmente il foglio può essere co-

lorato o puoi guardare lo schermo di

un PC o di un Notebook, non cambia

nulla. Rimani perplesso ma con un’in-

tima soddisfazione: “Lo vedi che non

avevi nulla da dire..”, ti guardi intorno

per cercare qualcosa che ti ispiri ed in-

tanto pensi alle cose più assurde

“Devo ricordarmi di tirare fuori il pollo

dal freezer, finisce che lo mangio an-

cora congelato, come in quel film di

Woody Allen” e la tua mente fa improv-

visi collegamenti fra cose che credevi

dimenticate. La pagina bianca … ti

viene in mente J.R.R. Tolkien ed il suo

monumentale e sublime “Il Signore

degli Anelli”, l’incontro tra Gandalf il

grigio e Saruman il bianco diventato

Saruman il Multicolore creatore di

anelli. “Bianco! Serve come base. Il

tessuto bianco può essere tinto. 

La pagina bianca ricoperta di scrittura

e la luce bianca decomposta.” Sospiri,

una pagina ricoperta di scrittura … ma

come ha fatto Tolkien a scrivere mi-

gliaia di pagine inventandosi un intero

universo senza mai cadere in una ba-

nalità, in un calo di tensione nella nar-

razione. Ti guardi in giro e pensi, ti

ricordi di Vittorio Alfieri che si faceva

legare alla sedia, con la sola mano de-

stra libera, per obbligarsi a scrivere le

sue tragedie “Volli, sempre volli, fortis-

simanente volli.” Mentre la tua auto-

stima precipita come un listino di

borsa senti la sottile voce della tua in-

sicurezza che torna alla carica ”Vedi

che era meglio uscire di casa, fuori ci

sono tante cose più interessanti da

fare che atteggiarti a …” Fatta ta-

cerePerò ha ragione, in parte.

in cui la protagonista incontra un ro-

manziere che si è ritirato in campagna

per scrivere, affittando una fattoria e ri-

servandosi come studio una stanzetta

“molto buia e che guarda direttamente

sul vecchio porcile”.  Alla sorpresa

della ragazza risponde: ”Uno non

scrive un bel niente se è seduto ad un

tavolo con una bella vista davanti.

Passerebbe tutto il tempo a guardare

gli uccelli o a pensare che cosa gli pia-

cerebbe fare se fosse fuori, invece di

sforzarsi a lavorare per pura noia.”.

Frottole, il grande Isaac Asimov scri-

veva ovunque, in casa, a bordo di una

nave, su di un prato davanti ad un al-

bergo: concentrazione ed idee chiare,

non gli bastava altro. Sospirando t i

a lz i  e prepar i  una tazza di  the,

mentre la  sorseggi  t i  ch ied i :

“… ecchecavoloscr ivo ?” 

segue
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Casa dello scrittore J.R.R. Tolkien

The Wizard of Linn-Astounding

Isaac Asimov ritratto su un trono con de-

corazioni che richiamano le sue opere

principali

Torni a fissare la parete

della cucina con le sue

piastrelle bianche e la tua

autostima scende ancora

di qualche punto. Finisci

la seconda tazza di the e

la bevanda calda fa riaf-

fiorare altri ricordi. Asi-

mov, ventunenne

neolaureato in chimica e

scrittore da quasi tre

anni, aveva appunta-

mento con John Cam-

pbell jr, direttore della più

prestigiosa rivista di fan-

tascienza del momento,

Astounding, per proporgli

i suoi nuovi racconti, solo

che non aveva neanche

un’idea. Aprì un libro a

caso, le commedie di Gil-

bert & Sullivan e si sof-

fermò sull’immagine della

regina delle fate che si

getta ai piedi del soldato

Willis; per associazione di

idee da questo sguardo

furtivo nacque il ciclo

della Fondazione, la più

importante opera di fanta-

scienza del XX secolo.

Ma chi ti credi di essere!

La vocina interiore rie-

merge maligna; va bene,

diamoci una regolata,

proviamo con gli espe-

dienti che usavano gli

scrittori di romanzi d’ap-

pendice ottocenteschi

quando erano a corto di

idee e forse usati ancora

oggi dagli sceneggiatori

di soap-opera. Prepara-

vano una serie di con al-

cuni personaggi:

malfattore, fanciulla in pe-

ricolo, nobiluomo; un’altra

serie con diversi luoghi

quali castello, bassifondi,  

la riviera ed ancora un’altra

serie con situazioni: viene ri-

cattato, ha un figlio illegit-

timo, scoperto segreto

inconfessabile, mescola-

vano e tiravano a sorte, con

il risultato di ottenere un paio

di puntate del romanzo. Da

Eugene Sue a Carolina In-

vernizio fino alle moderne te-

lenovelas personaggi e

situazioni non sono cambiati

molto. Con un leggero sor-

riso accantoni l’idea: non

devi scrivere un’improbabile

ed interminabile saga fami-

liare dalle situazioni più in-

credibili, in cui e da cui tutti

transitano con la massima

naturalezza. Le ore notturne

hanno portato un leggero

cambiamento, ora è il foglio

bianco che ti guarda con

aria quasi accusatoria …

bianco come la neve, ti

viene banalmente da pen-

sare. Come era quella frase

di Mario Rigoni Stern? “..e’

profondo il silenzio della

neve; quando cade anche la

notte diventa più silenziosa e

dolcissimo il sonno” Ti com-

muovi pensando a questo

autore immenso, la cui sere-

nità d’animo permetteva di

scrivere laceranti ricordi della

Campagna di Russia e le

drammatiche esperienze dei

lager nazisti accanto ad epi-

sodi apparentemente margi-

nali della sua infanzia e della

sua vecchiaia. Ti accorgi di

amare tutti i suoi libri, nes-

suno escluso. Ti appoggi

allo schienale della sedia

con il foglio sempre bianco

davanti e pensi che la notte

è ancora molto lunga.

Franco Rossi 
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Palazzo

d’Inverno

visto dalla

sponda

opposta

della

Neva

segue

Conoscere città, viaggiando in Eu-

ropa, mi regala la piacevole sensa-

zione di essere cittadina del mondo.

Una, mi ha conquistato subito. Nata

già mito, con la sua storia inusuale, il

fascino irresistibile della sua bellezza,

rimane un ricordo indelebile in me. Vo-

luta e creata dal sogno di un uomo,

colto e raffinato viaggiatore, amante

dell’Europa, dove aveva soggiornato

per molto tempo, S. Pietroburgo do-

veva essere una nuova Amsterdam,

con i suoi canali e l’atmosfera poetica

di una capitale fluviale. Lo zar Pietro I

richiese i più famosi architetti del

tempo per rendere speciale la sua ca-

pitale. La “Porta del Nord” si affaccia

sul Golfo di Finlandia, è la più occiden-

tale delle città nordiche. Le stagioni re-

galano quadri diversi. D’inverno, fata

irreale, impalpabile, con silenzi magici,

i panorami suggestivi, la Neva ghiac-

ciata, una lirica indimenticabile cantata

solo per te. In giugno, la sua poesia

cambia nella visione notturna abba-

gliante, regalata dal sole di mezza-

notte. I bei palazzi si accendono ed il

loro colore brilla, le strade vuote, i giar-

dini rigogliosi, il sole ad illuminare que-

sto palcoscenico barocco. Io, restia a

ritornare in albergo, stregata dalla sua

bellezza, nonostante l’orologio indi-

casse l’alba. Quale preferisco? Non si

sfugge all’incantesimo che regala. Pie-

tro I non amava Mosca, strappò alla

palude esistente la terra che gli

consentì di avere uno sbocco sul

Mar Baltico. Si inserì nella via

d’acqua commerciale che era pri-

vilegio di svedesi e polacchi. 

Pietro sognava uno stato moderno e

cercò di realizzarlo. Instancabile viag-

giatore, amava Amsterdam e le navi,

la Russia non ne possedeva. Iniziò a

costruire il suo sogno nel 1703, nel

delta della Neva, avamposto verso

l’Europa. A difesa del territorio e del fu-

turo accesso al Baltico, costruì la for-

tezza di SS. Pietro e Paolo, primo

insediamento di S. Pietroburgo, i suoi

imponenti bastioni a stella ancora oggi

incutono timore. La nuova capitale di-

vorò enormi somme di denaro e Pietro

applicò le regole del mercantilismo ap-

prese in Olanda. Impose una tassa

anche ai boiari che non volevano

rinunciare alla lunga barba. Co-

strinse i giovani nobili a frequen-

tare la scuola di matematica e

sostenere un esame finale.

Non farlo significava non sposarsi. De-

terminante è stata l’influenza degli ar-

chitetti italiani. Lo zar chiamò

l’architetto Trezzini, che lavorava alla

corte danese, a disegnare la pianta

della nuova città. A Trezzini si deve il

trionfo del barocco. L’opera fu prose-

guita e sviluppata dall’architetto Ra-

strelli, scultore fiorentino ed architetto,

aiutato dal figlio. Fu il più famoso ar-

chitetto dell’impero, creò lo “stile Ra-

strelli”, armonizzando l’architettura

rinascimentale con le tipologie russe.

Caterina II si avvalse dell’architetto

Quarenghi per dare alla città uno stile

neoclassico con un’interpretazione

palladiana ed abbellire i palazzi con

pitture italiane e francesi e renderli an-

cora più sfarzosi. Concluse l’epoca

degli architetti italiani Carlo Rossi,

chiamato dagli zar Alessandro e Ni-

cola, gli dobbiamo la fusione dei di-

versi stili della città odierna. Con una

sensibilità urbanistica unica terminò la

trasformazione neoclassica di Pietro-

burgo. Elaborò sistemi urbani omoge-

nei per dare continuità all’impianto

barocco degli interventi precedenti,

valorizzando i grandi palazzi bicolori. 
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facciata della Cattedrale dei SS. Pietro e Paolo

la prospettiva Nevsky

segue

Dopo Pietro, solo un’altra persona dette una forte

impronta a questa città, Caterina II. Vi coinvolgerò

in una corsa frizzante e veloce della città, ammiran-

done le bellezze tra i suoi canali. Non mi soffermerò

nei molti, importanti musei, parlerò solo delle sue

particolarità. Doveroso iniziare dalla prima costru-

zione della città, la Fortezza dei SS. Pietro e Paolo.

Esempio di architettura militare, costruita dal Trez-

zini, è formata da sei bastioni più sei muraglie alte

da 9 a 12 metri a forma esagonale. Diminuita l’im-

portanza militare, fu usata come carcere. La porta

principale chiamata di S.Pietro è a forma di arco di

trionfo. Imponente nella posa, troneggia all’interno

la statua di Pietro il Grande. Bellissima la cattedrale

dei SS. Pietro e Paolo, capolavoro dell’architettura

barocca che dobbiamo sempre al Trezzini. La sua

pianta basilicale è sormontata da una cupola a est

e da una torre a ovest. L’interno ha due file di pilastri

in tre navate ed un pulpito, cosa inusuale nelle

chiese russe, la completa un’antichissima e splen-

dida iconostasi che risale al 1722. Al suo interno si

trovano 33 tombe dei Romanov, compresa quella

di Pietro I. Si può vedere inoltre il ricovero della

prima barca dello zar che oggi funge da biglietteria

e l’antica zecca. Situata in un’isola, ora al centro

della città, si raggiunge facilmente e vedo i suoi cit-

tadini che, come di concontrosuetudine, si godono

il sole di primavera contro le mura della fortezza 

in costume da bagno, davanti a loro il panorama

della Neva. Irrinunciabile la prima dimora di Pietro

a S. Pietroburgo. Cercare di capire l’anima del-

l’uomo attraverso lo specchio di quello che amava.

In stile olandese, è costruita interamente in legno.

Essenziale e semplice come l’uomo che ospitava,

è composta da una stanza da pranzo, una camera

da letto, l’ufficio, la cappella, tutto l’arredamento è

molto parco ed originale. Lo zar non era amante del

lusso e dello sfarzo, per se solo semplicità. Prose-

guo nel cuore della città con la bellezza abba-

gliante del Palazzo d’Inverno. L’ammiro senza

fretta e preferisco la riva opposta della Neva. La vi-

sione è da fiaba, oro su un verde acqua luminoso,

rotto solo dal bianco delle colonne e delle finestre.

Solo dopo attraverso il fiume da uno dei bellissimi

ponti sulla Neva ed arrivo alla “Piazza del Palazzo”

Completa la bella piazza l’Arco di Trionfo eretto per

celebrare la vittoria russa su Napoleone, oltre al più

grande obelisco del mondo moderno, la colonna di

Alessandro e l’imponente palazzo dell’antico Stato

Maggiore dello zar, guglia dorata dell’Ammiragliato

è visibile da ogni punto della città e la caravella do-

rata collocata a 70 metri d’altezza, è il simbolo di

S. Pietroburgo. Pietro chiese la realizzazione della

reggia o Palazzo d’Inverno all’architetto Trezzini, fu

terminata dall’architetto Rastrelli su ordine della za-

rina Elisabetta, figlia di Pietro. Lo zar morì a soli 53

anni e non vide il suo sogno completamente realiz-

zato. Dagli architetti volle una capitale di un asso-

luto rigore stilistico occidentale per avvicinare

l’Europa alla Russia. L’Ermitage, oggi il museo più

grande al mondo, è costituito da più palazzi co-

struiti in tempi diversi. Al Palazzo d’Inverno, cuore

e residenza dello zar, Cater ina I I  fece costruire

un palazzo ident ico,  i l  Piccolo Ermitage. 
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Ermitage

Cattedrale di  sant ’ Isacco

segue

Donna di notevole cultura,

aveva necessità di spazio per la

ragguardevole raccolta d’arte di

Pietro che lei incrementò. Per le

straordinarie opere d’arte e col-

lezioni che acquistò in Europa,

Caterina dovette ancora am-

pliare la costruzione con un pa-

lazzo gemello, il Vecchio

Ermitage. All’epoca, possedere

tesori d’arte accresceva l’impor-

tanza della corte e gli incaricati

di Caterina erano instancabili.

Nicola I dovette far costruire un

quarto palazzo per ospitare

adeguatamente la collezione

d’arte degli zar, il Nuovo Ermi-

tage. Non parlerò dei tesori

unici esposti, lo spazio a mia di-

sposizione è limitato, ricordo

solo che vi sono tre milioni di

pezzi su ventidue chilometri di

percorso. E’ invece più che gra-

devole la visione della seconda

sorpresa che riserva il museo, il

palazzo stesso. La sua unicità è

costruita su un trionfo di marmi

preziosi, oro e stucchi, la resi-

denza imperiale di Pietro I è fa-

stosa, arricchita da sontuosi

scaloni e sinceramente non so

se sia il più bello, ma lo scalone

degl i  Ambasciator i  incanta.  

Devo camminare a naso in su per non perdermi i soffitti, stupen-

domi per gli angoli splendidi dei palazzi. Per abbagliare i suoi

ospiti Pietro non ha lesinato su materiali ed artisti. Camminando

poi fino alla Piazza di S.Isacco si possono ammirare palazzi bel-

lissimi, il lungofiume degli inglesi dove prima viveva una nume-

rosa colonia di artigiani e commercianti, divenne un quartiere

elegante per aristocratici. Qui vedo un altro simbolo cittadino, la

Cattedrale di S. Isacco, la più grandiosa tra le chiese della città.

Dedicata a Sant’Isacco dalmata la cui festa cadeva il 30 maggio,

giorno natale dello zar, ha un’enorme cupola dorata che domina

sui palazzi del Lungoneva. Più volte ricostruita, l’architetto fran-

cese che progettò l’attuale, Montferrand, volle al suo interno un

pendolo di Foucault per far vedere la rotazione della terra. Pro-

seguendo al centro della città tra palazzi splendidi non posso non

ammirare il “Palazzo di Marmo” dono di Caterina II al suo

amante, Conte Orlov. Realizzato dall’architetto Rinaldi  ha una

facciata in marmo rosa e blu

d i  F in landia,  l ’ in terno è im-

prez ios i to  da marmi  d i  32

qual i tà  t ra  le  p iù  pregiate,

oggi è sede del  museo russo

di  s tato.  Arr ivo a l  Campo di

Marte,  qui  nel  grande spazio

dedicato al  d io del la guerra,

.  Non lontano una gradevole

tappa obbl igata,  l ’arch i te t to

Trezz in i  ideò per  la  qu iete

del le passeggiate di  Pietro i l

Grande,  i  v ia l i  de l  Giard ino

d’Estate.  
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il ponte dell’Ermitage di fronte al teatro

facciata orientale della cattedrale

di San Nicola

Considerato uno dei giar-

dini più bell i  al mondo, è

ricco di 77 statue scolpite

in Ital ia in marmo di Car-

rara. All ’aperto e nelle

serre del giardino si pos-

sono vedere piante rare e

piante provenienti da tutta

la Russia. I l  giardino è ar-

ricchito da stagni artif iciali,

labirinti e fontane. Trezzini

completò questo capola-

voro con i l  Palazzo

d’Estate, un piccolo ma raf-

finatissimo palazzo in sti le

olandese. All’ interno, cono-

scendo la preferenza del-

l ’ imperatore, creò

l’atmosfera vecchia

Olanda. Pietro riservava

per se le sei stanze a pian-

terreno della residenza

estiva, mentre la zarina

preferiva alloggiare nelle

stanze al piano superiore,

più lussuose. Non si può

ignorare i l  cuore pulsante

della città, la Nevskij Pro-

spekt. 

Lunga quattro chilometri, non è solo il viale Nevskij, è soprattutto un’at-

mosfera strana e pulsante in cui spensieratamente immergersi. La se-

conda cattedrale della città è “Nostra Signora di Kazan” e ricopia S.

Pietro a Roma. Il nome dall’icona della Madonna di Kazan che Pietro

trasferì da Mosca quando la capitale divenne S. Pietroburgo. Ricca di

diamanti, brillanti e rubini fu trovata da Ivan il Terribile nel 1579 nella

città di Kazan, la credenza ne fa una delle più venerate dal popolo russo

e sempre invocata nei momenti difficili della vita. L’interno della catte-

drale è ricco di 56 colonne di granito rosa di Finlandia con capitelli in

bronzo che sostengono la cupola. All’esterno i colonnati laterali sono

composti da 144 colonne e creano un passaggio coperto fino all’interno

della chiesa. Devo ritornare sulla bellezza delle vie di S. Pietroburgo,

inaspettate come la Ulica Rossi, dove ha  sede la scuola di ballo più fa-

mosa ed i bellissimi ponti sui fiumi della città. Armoniosi, belli ed ele-

ganti i palazzi che si affacciano sul fiume Mojka, la gente sceglie il

lungofiume Mojka per passeggiate serali rilassanti. Altra tappa è la

chiesa della Resurrezione, fu edificata sul luogo dove lo zar Alessandro

II fu assassinato. Spicca questa costruzione per lo stile russo insolito

in una città dove domina il neoclassico, è riconoscibile dal tetto ornato

da cinque coloratissime cupole forse troppo appariscenti. Famosa per

l’antichissima iconostasi la Cattedrale di S. Nicola ha una facciata dalle

abbaglianti colonne bianche, insolita perché è a due piani, quello supe-

riore per l’estate e quello inferiore, riccamente decorato, per le messe

in inverno. Datata 1753 è un’opera dell’architetto Cevakinskij, allievo

del Rastrelli. Un’emozione speciale poter assistere ad una rappresen-

tazione nel tempio della danza della città, il Teatro Kirov. Se non si è

amanti del balletto, fermarsi ad ammirare la bella facciata esterna. Qui

nel 1885 si rappresentò, per la prima volta, il balletto “Il lago dei cigni”

E’ un omaggio alla bravura dell’architetto Rastrelli la splendida facciata

sontuosa del palazzo Stroganoff, bianche colonne, cariatidi, rilievi e do-

rature, un inno al bel barocco. Non nomino tutti i palazzi che mi sono

soffermata ad ammirare, posso dire che ognuno ha una storia da rac-

contare e che è piacevole ricercarla.                     Ornella Marangoni
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Aksai 26 maggio 2009Aksai 26 maggio 2009

La Scuola e’ la nostra vitaLa Scuola e’ la nostra vita
20 e 30: inizia la lezione di primo li-

vello, vedo gli occhi pieni della curio-

sità degli studenti per la scoperta del

nuovo mondo. Il nuovo maestro non si

era reso conto di quanto significasse

la scuola, ma dopo alcune lezioni è

come se avesse spiccato il volo,

dando passione ai ragazzi giunti in

molti per apprendere la lingua italiana.

L’approccio è ricco di meravigliosa ge-

nuinità. Noi siamo sempre in contatto

con l’Associazione Aksaicultura, moti-

vati da chi ci ha uniti con un grande

motto: Se sai sognare, sai realizzare!

Grazie al mondo della Lingua e Cul-

tura Italiana della nostra scuola, dei

colleghi, maestri, studenti, amici e

della Società in cui lavoro, KPO B.V. si

è esaudito un mio grande sogno. Con

il  supporto del KPO B.V. sia per lavoro

che per attività sociale, mi e’ stata con-

segnata la Borsa di Studio AGIP KPO.

Per 11 mesi studierò a San Donato Mi-

lanese presso la Scuola di Enrico Mat-

tei, Eni Corporate University. Sono

molto felice per questo grande onore

ricevuto e ringrazio tutti coloro che

hanno creduto in me. Dopo due anni

di coordinamento della Scuola (2007-

2009) e dopo cinque da s tuden-

tessa,ho i l  p iacere d i

annunciare la  nuova Di ret t r ice

del la Scuola d’ I tal iano  in Aksai

(Aksaicu l tura)  Assel  Absaty-

rova,  studentessa model lo f in

dal 2001, con l’insegnamento del fon-

datore della nostra scuola, Gianluca

Chiasrenza. Nel 2008 Assel ha otte-

nuto una borsa di studio presso la

Scuola Palazzo Malvisi di Bagno di

Romagna. Un particolare ringrazia-

mento e’ dovuto a tutti gli insegnanti e

collaboratori che hanno dato supporto

al progetto Aksaicultura con inesauri-

bile energia. Al fondatore della Scuola

d’Italiano e Presidente dell’Associa-

zione Gianluca Chiarenza va un gra-

zie dal cuore per cio’ che riesce a

realizzare  per gli studenti di Aksai. Dal

2004 al 2009 sono state infatti distri-

buite ben tredici Borse di Studio.

Un’altra  notizia entusiasmante è

l’apertura di una nuova scuola presso

Agip Bautino Base nella regione Man-

gistau, avvenuta sotto il segno di Ak-

saicultura. Il maestro è Gaspare

Giacomarro. Anche agli studenti di

Bautino il Presidente ha dato la possi-

bilità di sognare e presto qualcuno di

loro potra’ andare in Italia a studiare.

Il KPO B.V. ha sostenuto il Progetto

Language School e la Scuola d’Ita-

liano Aksaicultura sia con l’acquisto di

libri didattici presso l’Edizione Guerra

Guru di Perugia che  applica uno

sconto del 50% sia con aiuti all’Asso-

ciazione. Un grazie quindi al KPO che

ha partecipato al progetto culturale. Ed

un saluto  a tutti gli studenti, senza di

loro non esisterebbe la scuola. Kamila

Il campo di rose

La Direttrice - Kamila Mendygaliyeva

Ho fatto un viaggio nel Sud del Kaza-

khstan. Con i biglietti di andata e ri-

torno dovevo solo preparare lo zaino

e muovermi. Dopo due giorni e mezzo

di viaggio in treno ed altre due ore di

macchina sono giunta in un luogo fa-

moso per i trattamenti termali chia-

mato nella lingua inglese mughouse,

definizione adatta a descriverlo chia-

ramente. Tutti, infatti, si aggiravano

con grossi bicchieri d’acqua in mano.

Molte persone si recano a Mughouse

per bere quelle acque che depurano

talmente l’organismo da lasciarti

vuoto, ma felice. Dopo lunghe giornate

piene di sole, la sera il posto offriva un

buon numero di piccole trattorie che

preparavano ottimi piatti tipici che si

gustavano con piacere. Spesso qui si

facevano le ore piccole ad ascoltare la

musica. Un giorno, l’amministrazione

ha offerto una gita. Abbiamo visitato il

mausoleo di Djuci Khan, dove si trova

la sacra tomba di  Arystanbab, mae-

stro dello un sceicco Hodja Ahmed

Yassauyi. Per i Kazaki questa e’ una

tappa obbligatoria sulla via della Mecca.

Ahmed Yassauyi fu filosofo, poeta e grande

divulgatore della nostra religione. Il suo

mausoleo si trova nell’antica citta’ Turke-

stan, che nel  che nel 2007 ha festeggiato

i 1500 anni. Era l’antica capitale di khan

Emir Timur che, per paura della morte

aveva iniziato a costruire il tempio nel XIV

secolo, un capolavoro di architettura me-

dioevale. Il mausoleo non e’ stato ultimato,

ma si possono vedere i mosaici che deco-

rano le pareti e la cupola. Accanto si apre

un grande campo di rose. E’ stata una bella

esperienza.                                                 Assel
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Da Ghadames al  deserto dell 'Acacus

Tripoli ci accoglie con un caldo sole

estivo e l'azzurro terso del cielo afri-

cano. La Libia dei ricordi e del pas-

sato coloniale riaffiora lentamente

alla memoria percorrendo le strade

del quartiere italiano, con le architet-

ture anni Venti, i viali ordinati e le vie

Vittorio Emanuele e  Roma. Il cuore

della città è la Piazza Verde, nuovo

nome per la vecchia Piazza Ca-

stello, sede di manifestazioni e pa-

rate militari, chiamata così per il

Castello Rosso, edificio del regime

fascista durante il periodo coloniale,

che oggi ospita dopo i restauri il

nuovo museo archeologico citta-

dino. Nei caffè all'aperto numerosi

gruppi di giovani e anziani siedono

a sorseggiare thè alla mandorla.

Welcome to Libia accenna qual-

cuno, ma non c'è bisogno di parlare

inglese, molti di loro conoscono l'ita-

liano, soprattutto gli anziani per

averlo studiato a scuola. Questo

crea un legame speciale tra i due

popoli e se sei disposto a perdere

un po' del tuo tempo saranno orgo-

gliosi di poterti raccontare le loro

esperienze passate e potrai cogliere

nella loro espressione un pizzico di

nostalgia per l'italia. La Libia è fa-

mosa per i suoi paesaggi suggestivi,

per il deserto che copre gran parte

del suo territorio e per le antiche ve-

stigia della civiltà romana che colo-

nizzò tutta la costa e di cui ancora

oggi possiamo ammirare splendidi

esempi come la città di Leptis

Magna, fatta costruire dall'Imperatore

Settimio Severo.Il deserto è una grande

risorsa per il paese e ogni anno migliaia

di turisti accorrono per visitare parte

del parco nazionale dell'Acacus, un 

I tuareg hanno una pro-

fonda conoscenza delle

stelle, che costituiscono

uno strumento indispensa-

bile per orizzontarsi nel

deserto. Anch'essi, come

molti popoli del mondo,

hanno individuato nella

volta del cielo delle costel-

lazioni in cui vedono per-

sonaggi e animali collegati

ad una serie di miti.

grande territorio di sabbia e

rocce erose dal vento nel sud

del paese, dove le formazioni di

arenaria assumono le forme più

strane, ed illuminate dal sole si

tingono di colori suggestivi, dal

rosa al rosso.Tra le guglie

emergenti si estendono vallate

e canyon dove è possibile am-

mirare antichi graffiti preistorici

risalenti a 10.000 anni fa. Se sei

un tipo avventuroso puoi anche

dormire in tenda tra le alte dune

dell'Erg di Ubari, il deserto di

sabbia finissima che nasconde

piccoli laghi azzurri incastonati

tra le oasi. Lungo il percorso, se

si è fortunati, è ancora possibile

incontrare i nomadi Tuareg a

dorso di dromedario che si spo-

stano da un accampamento al-

l'altro, ma la vera esperienza è

quella di raggiungere l'antica

città carovaniera di Ghadames,

oasi sperduta vicino al confine

con l'Algeria, nel periodo del ra-

duno annuale delle varie tribù,

di solito a fine di ottobre dopo il

Ramadan. La festa di tre giorni

vede impegnati i famosi Uomini

Blu, chiamati così per il colore

del loro abito tradizionale, in di-

verse  prove di abilità, dalle gare 

a cavallo a quelle a dorso di

dromedario.  Accampati a fianco

della , città vecchia nelle loro

tende interi gruppi famigliari rin-

saldano gli antichi legami di

amicizia con le altre tribù, le

donne con i loro abiti sgargianti

offrono e vendono piccoli og-

getti di artigianato, uomini dal

portamento fiero sfoggiano pu-

gnali tradizionali. Quali e quante

storie potrebbero raccontare

questi uomini, eredi di una tra-

dizione nomade millenaria!

Oggi, più prosaicamente molti di

loro vivono guidando fuoristrada

per i turisti, come Ramadan, un

giovane Tuareg di cui si dice rie-

sca a guidare di notte nel de-

serto orizzontandosi solamente

guardando le stelle. Il nucleo

storico della vecchia città di

Ghadames, circondata da pal-

meti e con le mura dipinte di

bianco, le antiche vie di collega-

mento come autentici labirinti,

offre l'opportunità di incontrare

le poche famiglie che ancora vi

abitano ed i bambini, che pren-

dendoti per mano saranno felici

di accompagnarti a visitare le

loro case, sono il cuore di que-

sta esperienza.  Alfredo Felletti


